
25POL05A2502 ZALLCALL 11 01:11:56 02/25/99  

l’Unità LA POLITICA 9 Giovedì 25 febbraio 1999

IN
PRIMO
PIANO

◆La destra in commissione Affari costituzionali
iscriverà a parlare tutti e 42 i parlamentari
Emendamenti concordati della maggioranza

25POL05AF01

IL CASO

I cossighiani dell’Udr
«dimissionano» Mastella

Legge elettorale al via
E il Polo già comincia
a fare ostruzionismo
Da oggi al Senato la maratona dell’esame
Amato: non si vota prima del referendum

ROMA L’ufficio politico dell’Udr sfiducia ClementeMastella che da
ieriseradifattoèunsegretario«dimissionato».«Èunacosadaregimi
comunisti», tuona l’irrequieto leader del partito fondato la scorsa
estate da Francesco Cossiga. L’epilogo del tormentone udierrino si è
avutoal terminedell’ennesimagiornatadi trattative,didichiarazio-
ni, soprattutto di conti: perché la posta vera dellacomplicatapartita
è lasopravvivenzadigruppiparlamentari«mastelliani».Cheperora
parrebbenonessercipiù.MaieriMastellahaassicuratochei«mastel-
liani»manterranno la loro rappresentanzaparlamentaresiaalSena-
to che alla Camera: «I venti per fare il gruppo li ho», ha ripetuto in-
trecciando comunque una serie di colloqui con esponenti del grup-
pomisto,acominciaredaGiorgioLaMalfa,alqualehapropostouna
sortadipattofederativoconilPri.ConMastelladovrebberocomun-
que restare diciotto deputati, considerando le partenze di Buttiglio-
ne, Sanza, Tassone, Volontè, Delfino e Rebuffa, a cui potrebbe ag-
giungersi anche Grillo. Savelli passerà invece al Misto, insieme a Bi-
cocchi e Masi. Con Buttiglione sono schierati i cossighiani «doc»
Sanza, Tassone e Rebuffa, in marcia verso Rinnovamento italiano
cheaquestopuntosarebbenellacondizionedicostituiregruppialla
Camera e al Senato. All’Ufficio politico, convocato in fretta e furia
dalpresidenteRoccoButtiglione,Mastellanonsièpresentato.Sitro-
vavainAbruzzoperdeicomizieal fidoGabrieleCimadoroavevafat-
torecapitareunamissivaconlarichiestadinonsvolgerelariunione.
Richiesta respinta nonostante nel parlamentino fossero anche altre

le assenze di rilievo, a comincia-
re da quelle dei capigruppo Na-
polieManzione.

Il documento approvato «az-
zera» tutte le cariche interne a
partiredapresidenzaesegreteria
delPartitoper«favorirelaricom-
posizione» dell’Udr. Nel docu-
mento si ricorda che l’Udr «na-
sce dalla iniziativa culturale e
politica del senatore Francesco
Cossiga, che indica un percorso
politico e organizzativo sancito
dal Patto del 2 luglio 1998» e,
«preso atto delle difficoltà in cui
versa» l’Udr, si richiede «l’azze-
ramento delle cariche di partito
e di gruppo per ricondurre ogni
cosa allo spirito della Conven-
zione del 2 luglio che ne ha se-

gnato la nascita». L’ufficio politico prende atto «della disponibilità
del presidente Buttiglione a mettere a disposizione il proprio incari-
co al fine di favorire la ricomposizione e il rilancio del partito» e del
fatto che «sono venute a mancare le condizioni di condivisione di
percorso politico e organizzativo che hanno portato a conferire - in
viaprovvisoria-aMastellal’incaricodisegretario».

Nella reazione di Mastella, oltre al «comunista» all’indirizzo di
Buttiglioneecompagnia,nonc’èpiùalcunaconcessioneallamedia-
zione: la decisione dell’Ufficio politico «è una cosa priva di qualsiasi
fondamentogiuridicoepenosaperquantihannocredutoecredono
nelprogettodell’Udr».

Il ministro Giuliano Amato e a destra Clemente Mastella Marco Ravagli/Ap

Si dimette Messori
uno dei consiglieri
di D’Alema

LUANA BENINI

ROMA Oggi comincia al Senato la
maratona ostruzionistica del Polo sul-
la legge elettorale. An ha già annun-
ciato l’iscrizione a parlare in commis-
sione Affari costituzionali di tutti e 42
i senatori. Anche Fi e Lega si sono di-
chiarati pronti all’iscrizione in massa.
In extremis si è unito anche il Ccd.
L’offensiva era già nell’aria da setti-
mane minacciata a gran voce da
Gianfranco Fini. Parola d’ordine: non
si discute nessuna legge prima del re-
ferendum. Ma ieri il ministro Giulia-
no Amato ha voluto sottolineare che
«il governo, quand’anche vi fossero i
tempi tecnici, non porterebbe la legge
ad approvazione». Insomma, nessuna
forzatura prima del referendum: «Il
referendum si deve svolgere. Si vuole
solo evitare che il voto referendario
congeli la soluzione al sistema che
uscirà dal quesito».

Nonostante i gridi di battaglia, cova
però, almeno in Fi, una voglia di dia-
logo, soprattutto con i popolari ai
quali il Cavaliere sta mostrando una
certa disponibilità (in ballo non c’è

solo la legge elettorale - e Berlusconi,
si sa, va al referendum di malavoglia -
ma anche una possibilità di intesa sul
nome per il Quirinale). Ieri Fini, pur
bollando come «inaccettabile» la pro-
posta di riforma della maggioranza,
ha rilanciato: «Dopo il referendum ci
potrebbe essere l’opportunità politica
di fare la legge». E ha lodato la «posi-
zione ragionevole e apprezzabile del
Ppi» quando dice «che non si posso-
no fare colpi di mano sulla legge elet-
torale contro l’opposizione».

Il calendario proposto dalla mag-
gioranza in commissione prevede, in
aggiunta alla normale programmazio-
ne, sedute straordinarie per evitare
che la discussione generale si protrag-
ga fino alle calende greche. Ed è stato
approvato in modo pacifico.

Si parte dunque oggi, alle 14, 30,
con le questioni di tipo incidentale:
sarà esaminata e votata la richiesta di
incostituzionalità presentata dal Polo.
Qualora la commissione esprimesse
voto positivo, ma è una ipotesi remo-
ta, la richiesta verrebbe portata in au-
la. C’è poi il problema della copertura
finanziaria della legge, sollevato dal
presidente dei senatori di An, Giulio

Maceratini, che ha sollecitato il go-
verno a presentare una relazione tec-
nica di accompagnamento. E il gover-
no si è impegnato a fornirla entro 24
ore. Esauriti i preliminari, comincerà
dunque la maratona fin da stasera, e
poi ancora, martedì, mercoledì e gio-
vedì sera della prossima settimana.
Qualora si iscrivessero tutti a parlare
(42 di An, 39 di Fi, 23 del Carroccio)
si dovrebbero mettere in calendario
altre sedute notturne. Si è stabilito
che ogni seduta non duri più di quat-
tro ore e che non possano prendere la
parola più di 12 senatori per un mas-
simo di venti minuti. In ogni caso, il
presidente della commissione Massi-
mo Villone pensa di esaurire gli inter-
venti entro la prima settimana di
marzo. Si passerà dunque alla presen-
tazione degli emendamenti e qui si
verificherà concretamente la disponi-
bilità di ognuno. Dopo più di un’ora
di vertice a palazzo Madama, martedì
sera, i capigruppo della maggioranza
al Senato hanno convenuto con
Amato di presentare emendamenti
concordati. In quella occasione si è
chiarita anche la linea del Ppi che
precedentemente aveva mostrato ce-

dimenti, ventilando una retromarcia
sul doppio turno di collegio. La ri-
composizione è avvenuta sulla base
di una disponibilità dei Ds a rivedere
il diritto di tribuna e le modalità di
accesso al secondo turno. Come ave-
va anticipato il ministro Amato, si sta
inoltre cercando di rispondere, con
correttivi al testo, alle contestazioni
di carattere costituzionale sollevate
da Prc a proposito della quota propor-
zionale: scomparirebbe la bipartizio-
ne e la preventiva determinazione di
un voto differenziato (chi resta senza
rappresentanza al primo turno, acce-
de alla tribuna). Ieri il presidente dei
senatori ppi Leopoldo Elia, ha invita-
to nuovamente a cercare intese con
l’opposizione sulla legge elettorale di-
cendo però che non va «riconosciuto
a nessuno il diritto di veto». Franco
Marini del resto lo ha detto chiara-
mente: siamo per un doppio turno
modificato. E con gli emendamenti
annunciati, il doppio turno avrebbe
«un aspetto accettabile» anche per i
più reticenti come Renzo Lusetti. Im-
prevedibile la Lega che fin qui aveva
mostrato disponibilità e ora si è irrigi-
dita.

25POL05AF02■ Caropresidente,preferiscola-
sciareilmioincarico.Conuna
letteraaMassimoD’Alemasiè
dimessoMarcelloMessori,
unodeiconsiglierieconomici
diPalazzoChigi.Nella lettera,
Messori,50anni,ordinariodi
Economiaall’UniversitàdiTor
VergataaRoma,dicedipren-
dereattodelledifficoltàdi la-
vorarenelgruppodeiconsi-
glieridellaPresidenzadelCon-
siglio, lamentandolamancan-
zadi luoghididiscussionein
cuivagliarele ipotesieconomi-
che.L’ultimavicendache
avrebbefattoromperegli indu-
giaMessoririguardalagestio-
nedelcasoTelecom,sulquale
l’economistaavrebbepreferi-
tounalineapiùcautadelgo-
vernosullascalatadell’azien-
dadapartedell’Olivetti.Mas-
simoD’Alemaharicevutola
letteradelsuoconsigliere l’al-
trasera.Nelleprossimeoreè
previstounincontroaduea
PalazzoChigi.Maaquantopa-
re ladecisionedi lasciarel’in-
caricosembradifficilmente
revocabile.

CINZIA ROMANO

ROMA I nervosismi e le irritazioni
del Quirinale che segnano questo
fine settennato sembrano aver tro-
vato il loro capro espiatorio nella
stampa. Ancora una volta Oscar
Luigi Scalfaro punta l’indice con-
tro l’informazione: lui di ingorgo
istituzionale non ha mai parlato.
Sono stati i giornalisti, «avete fatto
un baccano enorme per nulla». Pu-
re l’uso di alcuni sostantivi non
vanno giù al presidente che rinfac-
cia al cronista di Repubblica di
aver scritto di «contorsioni» del
Quirinale. Dribbla la domanda sul-
l’eventualità di sue dimissioni an-
ticipate e si allontana con un laco-

nico: «Scrivete cose semplici... se
potete».

Così, dopo oltre sei anni di rap-
porti corretti e distesi, privi di po-
lemiche, il clima tra Oscar Luigi
Scalfaro e la stampa si è surriscal-
dato. Le recriminazioni del Quiri-
nale contro i media rompono il si-
lenzio che il presidente si è impo-
sto sui temi più delicati che agita-
no la politica, riforma elettorale in
testa.

Ieri mattina, alla fine dell’incon-
tro con i rappresentanti dei comi-
tati degli italiani all’estero, nella
sala degli specchi del Quirinale si
ripete lo schema visto appena una
settimana fa quando Scalfaro si
scagliò contro il Corriere della Se-
ra, negando che ci fosse mai stata

una cena a Castelporziano con
eminenti costituzionalisti per di-
scutere le sue eventuali dimissioni
anticipate.

Stavolta, alla domanda se la data
del Referendum sbroglia l’ingorgo
elettorale, Scalfaro parte in quarta.
Con il solito tono di voce tranquil-
lo e il sorriso sulle labbra arrivano
parole taglienti. «Hanno fissato il
referendum al 18 aprile. Hanno
fatto benissimo, non credo ci sia-
no commenti da fare di nessun ti-
po, né profezie». Ma l’ingorgo c’è
ancora?, insistono i cronisti. «Io
non ho mai parlato di ingorgo
elettorale. Ne avete parlato voi. Io
ad una vostra domanda - sottoli-
nea con puntiglio il capo dello Sta-
to - mi limitai a dire che c’erano le

elezioni a, b, c,
e quella del ca-
po dello Stato.
E quando avete
insistito per sa-
pere come pen-
savo di risolve-
re la situazione
me ne sono an-
dato sorriden-
do. Dopo di che
avete fatto un
baccano enor-
me sul nulla».

Che il calendario elettorale era fit-
to l’aveva ammesso lei presidente,
insistono i cronisti. Risposta al ve-
triolo: «Non siete ad un punto di
analfabetismo da non notarlo».

Come se non bastasse, rivolto al

giornalista di Repubblica che lo se-
gue dall’inizio del settennato: «Lei
ha scritto di contorsione del Quiri-
nale». Il collega ribatte perplesso
di non aver mai scritto una frase
del genere, ma Scalfaro insiste: «Sì,
e se non lo ha scritto era una cosa
che ci assomigliava molto». Ma l’i-
potesi di dimissioni anticipate è
ormai tramontata? incalza la stam-
pa. Scalfaro a questo punto decide
di imboccare la porta senza rinun-
ciare ad una sua raccomandazioni
:«Scrivete cose semplici, non com-
plicate... se potete». Un’esortazio-
ne che è tutto un programma ed è
fin troppo eloquente dei malumori
che gli articoli su ingorgo istituzio-
nali e possibili dimissioni anticipa-
te hanno provocato al capo dello

Stato.
Un’ipotesi che non era un miste-

ro né un’ invenzione della stampa,
tanto che a parlarne ai giornali,
certo come una possibilità, erano
stati proprio gli uomini più vicini
a Scalfaro. E tanta irritazione sem-
bra dimostrare che l’ipotesi di di-
missioni anticipate era tutt’altro
che accademica e a farla tramonta-
re è stato proprio il voto del refe-
rendum fissato al 18 aprile.

Una data che Scalfaro, riferendo-
si al 18 aprile del ‘48, aveva indica-
to come l’avvio della democrazia
in Italia. E che ora rischia di rende-
re impossibile a maggio non solo
una sua rielezione che i popolari,
almeno pubblicamente caldeggia-
no, ma anche quella di un presi-

dente che non sia garante del pro-
cesso di bipolarismo che la vittoria
dei sì innescherebbe. Tagliando
così la strada a molte candidature
che a Scalfaro non sarebbero affat-
to dispiaciute.

Così proprio alla fine del setten-
nato si incrinano i rapporti con i
media, impostati da Scalfaro all’in-
segna di uno stile austero, rigoro-
samente ufficiale, privo di rapporti
personali come invece aveva fatto
il suo predecessore Cossiga. Un
idillio rotto proprio all’inizio del
semestre bianco, durante il viaggio
in Australia, quando Scalfaro
chiacchierando con la stampa ave-
va commentato la possibilità di
una sua ricandidatura e gli esiti del
referendum elettorale.

La smentita-precisazione del ca-
po dello Stato arrivò alla lettura
delle prime note di agenzia, e nel
mirino finirono l’Ansa e l’Agi. Poi
il giorno dopo, alla lettura dei
giornali, il commento: «Che tri-
stezza dire una cosa e vederne
scritta un’altra». Non era che l’ini-
zio della serie di rampogne prose-
guite fino a ieri.

«Ingorgo istituzionale? Invenzioni»
Scalfaro bacchetta la stampa: «Quanto rumore per nulla»

■ REFERENDUM
ELETTORALE
«Il voto
del 18 aprile?
Non ci sono
da fare
né commenti
né profezie»


